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Le più antiche 
raf!gurazioni di 
Cusco. Vicende sacre 
e dinamiche culturali 
nella prima fase 
coloniale
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G
INTRODUZIONE
Gli esiti dottrinali del Concilio di Trento arrivano ben presto a 
MRƽYIR^EVI� JSVXIQIRXI� PƅMHIRXMXʚ� PEXMRSEQIVMGERE�� GSR� VMGEHY-
te profonde anche sugli aspetti più ordinari di una società, in 
quel tempo, ancora in formazione.1 Questioni apparentemen-
te d’ambito solo locale si dimostrano, al contrario, pienamen-
XI�VETTVIWIRXEXMZI�HIPPE�WXSVME�HIPPI�GSPSRMI�WTEKRSPI�XVE�MP�<:-�
I�MP�<:--�WIGSPS��6MKYEVHS�EPPE�TVMQE�QIXʚ�HM�UYIWXƅYPXMQS�TYʫ�
essere utile approfondire quanto accade a Cusco, già capitale 
HIPPƅMQTIVS�MRGEMGS��EREPM^^ERHS�PI�TMʰ�ERXMGLI�VEƾKYVE^MSRM�HM�
questa città, e soffermandosi, in particolare, su un disegno del 
������ VIEPM^^EXS� EP� ƼRI� HM� WXEFMPMVI� KPM� IJJIXXMZM� PMQMXM� XIVVMXSVMEPM�
XVE�HYI�IRXMXʚ�IGGPIWMEWXMGLI�GSRXVETTSWXI��YR�IPEFSVEXS�KVEƼGS�
totalmente diverso da quelli precedenti sulla stessa città, che 
sono invece di carattere prevalentemente allegorico. Oltre ad 
avere un enorme valore storico intrinseco, questo disegno per-
mette di comprendere lo sviluppo nel corso dei secoli di uno 
dei maggiori centri urbani del Viceregno peruviano, nonché di 
approfondire alcune dinamiche culturali e sociali della prima 
fase coloniale, tra cui il ruolo degli ordini religiosi, del clero se-
colare e della diocesi. Allo stesso tempo, partendo dalla lettura 
HM�XEPI�HSGYQIRXS�KVEƼGS�ʢ�TSWWMFMPI�IWXIRHIVI�PƅEREPMWM�ƼRS�E�
individuare le relazioni tra le diverse forme di controllo politico, 
culturale e spirituale, e tra quanti in questi anni sono stati i pro-
XEKSRMWXM�HIPPE�GVIE^MSRI�EVXMWXMGE�I�HIPPE�HIƼRM^MSRI�HIPPƅEVGLM-
tettura nel continente sudamericano.

CUSCO DOPO LA CONQUISTA SPAGNOLA
L’occupazione del Perù, benché ancora incompleta, appare or-
QEM� MRIPYXXEFMPI�RIP�QSQIRXS� MR�GYM�*VERGMWGS�4M^EVVS�TVIRHI�
possesso di Cusco, il 15 novembre del 1533; l’anno seguente, 
il 23 marzo, rispettando l’usanza tipica nella madre patria, gli 
spagnoli provvedono a rifondare simbolicamente l’antica ca-
pitale.2 La città desta grande stupore tra i conquistatori, che 
compilano accurate ed enfatiche descrizioni del costruito, delle 
strade, dei manufatti e dei materiali usati; forse la più nota tra 
tali cronache è quella scritta, presumibilmente nel 1534, da Pe-
dro Sancho (1514–1547), segretario personale di Pizarro.
0I� MRGMWMSRM� GLI� TIV� XYXXE� PE� WIGSRHE�QIXʚ� HIP� <:-� WIGSPS�� I�
XEPZSPXE�ERGLI�HSTS��VEƾKYVERS�'YWGS�VIMXIVERS�MR�VIEPXʚ�YRE�
precedente veduta prospettica di fantasia proposta nel 1556 
HE�+MSZERRM�&EXXMWXE�6EQYWMS������Ɓ����
3 sulla base del te-
WXS�HM�7ERGLS��MRXIVTVIXEXS�KVEƼGEQIRXI��Fig. 1 Questo tipo di 
illustrazione allude, più che altro, a un modello ideale di città ba-
sato su uno schema rigorosamente simmetrico: Cusco appa-
re maestosa, cinta da possenti mura, con isolati a scacchiera, 
distribuiti intorno a una immensa piazza, a sua volta dominata 
dalla grande fortezza. 
Alla conoscenza aleatoria deducibile dalle rappresentazioni di 
Ramusio, si contrappone la necessità di dominio dei luoghi nel 
2YSZS�1SRHS�HE�TEVXI�HIPPE�GSVSRE�WTEKRSPE��GSWʦ��E�TEVXMVI�
dal 1577 cominciano a essere redatte le 6IPEGMSRIW�+ISKVEƼ�
cas de lndias, sulla base di un modello d’indagine uniformato 

1a
Giacomo Castaldi e Giovanni Battista Ramusio, Il Cuscho 

citta principale della provincia del Peru��WMPSKVEƼE��In 
Giovanni Battista Ramusio, Delle navigationi et viaggi, vol. 3 

(Venezia: Tommaso Giunti, 1556).
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Georg Braun, Franz Hogenberg (incisore), Cusco regni Peru 
in novo orbe caput, acquaforte. In Civitates Orbis Terrarum, 
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per le Americhe, che, raccolte da funzionari locali, sono inviate 
in Spagna. Di queste almeno ventuno si riferiscono alle provin-
ce di Lima e Quito, le unità amministrative spagnole che com-
prendono la maggior parte delle Ande.4 Le 6IPEGMSRIW�conten-
gono materiale preziosissimo, sono fonti primarie sulla cultura 
e il territorio andino, anche perché integrano testimonianze 
dirette tramandate oralmente dai nativi della fase preispanica.5

L’immagine di Cusco pubblicata da Ramusio corrisponde, pro-
babilmente, a un’idea astratta dei conquistatori, i quali, subito 
dopo essersi impadroniti della capitale, desiderano riformarla 
secondo i canoni urbanistici europei; in ciò sono agevolati dal-
la circostanza che l’insediamento già risponde ad alcuni criteri 
d’impianto propri del Vecchio Mondo, d’ispirazione rinascimen-
XEPI�� GSR� VIXXMƼPM� TVIWWSGLʣ�TEVEPPIPM�� M� UYEPM� HIƼRMWGSRS� MWSPEXM�
omogenei tra loro secondo un sistema ortogonale.
Nelle testimonianze di Pizarro e del suo seguito l’abitato incai-
co risulta paragonabile alle maggiori città coeve spagnole.6 
)WWS�ETTEVI�GEVEXXIVM^^EXS�HE�IHMƼGM�GSR�TMERXE� VIXXERKSPEVI��
soprattutto nel nucleo centrale sviluppato longitudinalmente 
WY�YRE�GVIWXE�REXYVEPI�HIPMQMXEXE�HEM�ƼYQM�7LETM��S�,YEXERE]
�
I�8YPPYQE]S�� M� HYI�GSVWM�HƅEGUYE�GLI�� GSRKMYRKIRHSWM�� HIƼRM-
scono anche il limite naturale verso sud-est. Su questa lieve 
EPXYVE�KPM�-RGE�EZIZERS�GSWXVYMXS�M�PSVS�TVMRGMTEPM�TEPE^^M�I�PYSKLM�
di culto, con pareti possenti innalzate usando grandi blocchi di 
pietra squadrati.7

-P� TYRXS� GIRXVEPI�HM�'YWGS�GSMRGMHIZE�GSR� PƅSVMKMRI�HIM� XVEKMXXM�
diretti verso i quattro WY]SW��IRXMXʚ�KISKVEƼGLI�GLI�RIPPƅMQQE-
ginario incaico rappresentavano le diverse parti del mondo: An-
tisuyo (verso nord-est), Collasuyo (sud-est), Contisuyo (sud-o-
vest) e Chinchaysuyo (nord-ovest); la capitale imperiale era 
considerata l’ombelico del mondo�I�MP�HSQMRMS�HIKPM�-RGE��IWXIWS�
su gran parte dell’America del Sud, era denominato 8E[ERXMR�
WY]Y:��YRE�HIƼRM^MSRI�GLI�RIPPE�PMRKYE�TVIGSPSQFMERE�QEKKMSV-
mente diffusa, il�UYIGLYE, indica l’unione tra i quattro WY]SW�9 
Quindi il 8E[ERXMRWY]Y� GSVVMWTSRHI� KISKVEƼGEQIRXI� TVSTVMS�
con Cusco, essa stessa rivelazione emblematica dell’armonia 
tra espansione territoriale ed entità religiose, politiche e sociali 
di un immenso stato multietnico.10

Lo spazio più importante, contiguo al nucleo urbano aristocra-
tico, consisteva in un’immensa spianata, limitata a est da un 
YPXIVMSVI�ƼYQI��MP�'LYRGLYPQE]S��Fig. 2 
8EPI� WYTIVƼGMI�� XSXEPQIRXI� MRIHMƼGEXE�� IVE� HM� TIVXMRIR^E� HIP�
sovrano e coltivata sistematicamente da tutti gli abitanti della 
GMXXʚ��E�FIRIƼGMS�GSPPIXXMZS��RIM�TIVMSHM�HIPPƅERRS�WYGGIWWMZM�EPPE�
raccolta vi si svolgevano cerimonie sacre o adunate genera-
li,11 per assecondare la sensibilità spirituale delle antiche gen-
ti andine, inclini a divinizzare la natura.12 Lungo il perimetro di 
questo immenso campo, con un’estensione di circa dieci ettari, 
IVERS�HMWXVMFYMXM�YPXIVMSVM�IHMƼGM�VIPMKMSWM��EQQMRMWXVEXMZM�I�HM�VET-
presentanza, anch’essi realizzati con blocchi lapidei squadrati, 
come nel vicino nucleo aristocratico. L’area, con valenza sia 
agricola che sacra, era attraversata dall’elemento intermedio 
del sistema idrico, il Saphy, che la divideva in due porzioni: quel-
PE�E�IWX��HIXXE�,YEGE]TEXE��EHMEGIRXI�EPPE�̂ SRE�IHMƼGEXE�13 l’altra 
E�SZIWX�� MP�/YWMTEXE��IVE�GMVGSWGVMXXE�HE�EPGYRI�andenes, ossia 
terrazzamenti ottenuti mediante massicci muri di sostegno del 
XIVVIRS��IVERS�GSWʦ�VMGEZEXM�HIM�WIXXSVM�HM�XIVVIRS�GSPXMZEFMPI��GSV-
rispondenti al grande luogo sacro, ma presenti anche altrove 

nell’immediatezza dell’area urbana. Le aree agricole, rese pia-
neggianti, erano più facilmente lavorabili, quindi maggiormente 
produttive, ma la rigorosa regolarizzazione geometrica del suo-
PS�HSZIZE�EZIVI�YR�WMKRMƼGEXS�WMQFSPMGS��%P�ƼRI�HM�WMWXIQEVI�MP�
XIVVMXSVMS�EHMEGIRXI�EPPE�GMXXʚ��KPM�-RGE�EZIZERS�TVSZZIHYXS�TYVI�
EPPE�GEREPM^^E^MSRI�HIM�ƼYQM�I�HIM�GSVWM�HƅEGUYE�QMRSVM��XYXXM�WY-
TIVEFMPM� TIV�QI^^S�HM� TSRXM�� -RXSVRS�EP� GIRXVS�RSFMPI� ZM� IVERS��
sparsi nel territorio, ulteriori insediamenti minori, riservati ai 
KVYTTM�IXRMGM�WSXXSQIWWM�EKPM�-RGE��GLI�EKPM�SVHMRM�HM�UYIWXM�HS-
vevano svolgere le mansioni più umili. Qui le abitazioni, in terra 
cruda e con copertura di paglia, erano dimesse, meno stabili 
e poco durature; di esse non si è conservata traccia, essendo 
state totalmente sostituite da altri fabbricati.14

All’arrivo dei GSRUYMWXEHSVIW, i lotti della zona centrale di Cusco 
sono ripartiti tra questi ultimi; si inizia la demolizione di remoti 
templi e fabbricati, poi, su quanto conservato delle massicce 
strutture incaiche, come robuste strutture di fondazione, sono 
innalzati i nuovi palazzi usando mattoni di adobe: prendono 
GSWʦ�JSVQE�EVGLMXIXXYVI�HEPPI�GEVEXXIVMWXMGLI�TMʰ�GSRWSRI�EPPƅSV-
HMRI�WXEFMPMXS�HEPPƅEQQMRMWXVE^MSRI�ZMGIVIEPI�� -R�UYIWXS�QSHS��
la città coloniale si sovrappone a quella precedente: le antiche 
mura, in genere con poche bucature, sono drasticamente modi-
ƼGEXI�QIHMERXI�PƅETIVXYVE�HM�TSVXI�I�ƼRIWXVI��RIGIWWEVMI�VMWTIX-
to ai criteri residenziali dei nuovi occupanti. Di fatto, comunque, 
non è cancellato l’impianto stradale del passato:15�KPM�-RGE��GLI�
originariamente risiedevano nella parte più nobile della città, 
sono costretti a spostarsi in aree distanti, talvolta anche sco-
mode e in forte declivio.

LA FORMAZIONE DELLA CITTÀ COLONIALE
Dopo le prime fasi, decisamente turbolente, la storia dell’inse-
diamento spagnolo a Cusco comincia a normalizzarsi, non di-
sgiunta dai grandi avvenimenti internazionali coevi. Mentre le 
altre città di nuova fondazione in Perù nascono adattandosi, 
WIR^E�KVERHM�HMƾGSPXʚ��EPPI�IWMKIR^I�HIKPM�WTEKRSPM��RIPPƅERXMGE�
capitale dell’impero incaico la situazione è più complessa: qui 
devono convivere in armonia gruppi etnici diversi, in un conte-
sto nel quale i discendenti della soppiantata classe dirigente 
precolombiana continuano comunque a mantenere un ruolo 
VMPIZERXI��UYEPM�ƼKYVI�HM�VMJIVMQIRXS�TIV�PE�GSPPIXXMZMXʚ�MRHMKIRE�16 
-�REXMZM�WSRS�RIGIWWEVM�GSQI�JSV^E�PEZSVS�TIV�KPM�EFMXERXM�HM�SVM-
KMRI�IYVSTIE��M�UYEPM�GSRXMRYIVERRS��EPQIRS�ƼRS�EKPM�MRM^M�HIP�<<�
secolo, a essere una minoranza. L’equilibrio sociale è mantenu-
XS��QE�RSR�WIR^E�HMƾGSPXʚ�17 le popolazioni originarie, che nelle 
prime fasi della Conquista sono sfruttate oltre misura, iniziano 
a diventare argomento di un ampio dibattito. Una fondamenta-
le azione conciliatrice è esercitata dagli ordini religiosi, da subi-
to giunti nel Nuovo Mondo nelle prime fasi della Conquista per 
evangelizzare gli indios. 
A Cusco, dopo l’insediamento degli spagnoli, è eretto, al limite 
HIP�,YEGE]TEXE��YR�TVMQS�IHMƼGMS�GVMWXMERS��TMGGSPS�I�YQMPI��MR�
adobe. La prima diocesi del Viceregno del Perù è istituita nel 
1536, separando il territorio sudamericano dall’arcidiocesi di Si-
viglia; la prima sede vescovile è stabilita nell’antica città andina 
HSZI�� FIR�TVIWXS�� WSRS�HIƼRMXM� EPXVM� MWSPEXM�� MR� HMVIXXS� VETTSVXS�
con chiese e conventi innalzati dai conquistatori: poco durevoli 
e senza qualità, ma nuovi poli di riferimento nell’urbanizzazione 
GSPSRMEPI�� GLI� WSTTMERXERS�KPM� ERXMGLM� XIQTPM�� GSWʦ� HE� WSZVET-
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porre anche metaforicamente la religione cattolica a quella 
precedente.��

:IVWS�PE�QIXʚ�HIP�<:-�WIGSPS��EPGYRM�QEIWXVM�GSWXVYXXSVM�TVSZI-
nienti dalla Spagna iniziano a programmare il rifacimento, con 
forme auliche, delle chiese più prestigiose in America Latina, le 
quali innanzitutto la Cattedrale di Cusco.19� -R�UYIWXS�TIVMSHS��
in Perù, forme architettoniche d’ispirazione tardo gotica o rina-
scimentale, insieme a quelle della tradizione locale, iniziano a 
generare una singolare eterogeneità visiva.20

-�QYVEXSVM�MRHMKIRM��EFMPM�RIPPƅIVMKIVI�WXVYXXYVI�QYVEVMI�ZIVXMGEPM�MR�
pietra, sono invece totalmente inesperti nella realizzazione di 
archi e volte. La costruzione delle coperture voltate della Catte-
HVEPI�I�HIPPE�GLMIWE�HM�7ER�*VERGMWGS�MRM^ME�EPGYRM�HIGIRRM�TVMQE�
del drammatico terremoto del 1650:21� ƼRS� EH� EPPSVE�� UYMRHM�� M�
maestri costruttori nativi non hanno occasione di apprendere 
XEPI� XIGRMGE� GSWXVYXXMZE�� I� GMʫ� ʢ� WMKRMƼGEXMZS� RIPPƅEREPMWM� HIPPE�
mappa del 1643, come di seguito sarà dimostrato.
Per quanto riguarda, più in generale, il ruolo della Chiesa nel-
le colonie d’oltremare, già prima del Concilio di Trento (1545–

1563) è intrapreso un acceso dibattito religioso e sociale, ap-
purando la necessità di garantire una concreta assistenza per 
tutti, nativi e nuovi arrivati, che riguardasse la cura dell’anima, 
ma anche l’aspetto sanitario e la salubrità. Nei viceregni ame-
ricani si mantiene una rigida separazione tra le diverse razze 
costrette a convivere: agli europei e ai nativi appartenenti a et-
nie diverse, talvolta contrapposte, ben presto si aggiungono gli 
schiavi neri africani, impegnati nella pesante attività estrattiva 
mineraria, per la quale gli indigeni americani si dimostrano trop-
po fragili.22�'M�WM�HIZI�GSRJVSRXEVI��TSM��GSR�TVSFPIQEXMGLI�ƼRS�
ad allora sconosciute, come le unioni miste e di conseguenza 
la categoria, inizialmente neanche contemplata nella legislazio-
ne vigente, dei meticci; eppure tra questi alcuni si fanno apprez-
zare particolarmente, come Garcilaso de la Vega (1539–1613), 
letterato QIWXM^S�HIRSQMREXS�)P�-RGE��XIVQMRI�GLI�MR�UYIP�QS-
mento si riferisce espressamente alla famiglia regnante e non 
EP�TSTSPS�MR�KIRIVEPI��MR�UYERXS�IKPM�ʢ�ƼKPMS�HM�YR�WSPHEXS�EP�WI-
guito di Pizarro e di una principessa, diretta discendente di un 
MQTSVXERXI�WSZVERS�-RGE�

2
La città di Cusco in epoca Inca. Nuclei urbani: 1) centro 
aristocratico; 2) sobborghi satellite. Fiumi: 3) Saphi; 4) 
Tullumayo; 5) Chunchulmayo. Spazi sacri: 6) Huacaypata; 
7) Kusipata. 
)PEFSVE^MSRI�KVEƼGE�E�GYVE�HIPPƅEYXSVI�
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-R�4IVʰ�WSRS�GVIEXI�HMZIVWI�WXVYXXYVI�EWWMWXIR^MEPM��UYEWM�XYXXI�
gestite dalla Chiesa, caratterizzate da una rigida separazio-
ne in base al genere, alla classe sociale e all’etnia.23 A Cusco 
RIP������ʢ� MREYKYVEXS�YR�TVMQS�SWTIHEPI�QMPMXEVI� MRXMXSPEXS�E�
San Bartolomé, a dieci anni dalla fondazione, a Lima, di una 
struttura analoga denominata Hospital Real de San Andrés.24 
Sempre nella nuova capitale sorge l’Hospital de Naturales de 
Santa Ana, dove trovano ricovero uomini e donne indigeni.25�-R�
seguito, a Cusco sono istituiti i centri di San Lázaro, nel 1555, e, 
a seguire, il complesso noto come Hospital General de Natura-
les. Un’ulteriore struttura, quella di San Andrés, inizierà a opera-
VI�ZIVWS�PE�QIXʚ�HIP�<:--�WIGSPS��XVI�ERRM�HSTS�PE�VIEPM^^E^MSRI�
della mappa del 1643: un documento, questo, che permette 
di ricondurre a una visione organica tutti gli elementi, urbani e 
sociali sino a ora anticipati. Esso è importante testimonianza 
di un più generalizzato dominio delle istituzioni sacre sulla so-
cietà laica: lo studio di tale mappa apporta dati fondamentali 
per la conoscenza del primitivo nucleo coloniale, confrontabili 
GSR� MP� XIWXS��QIRS�WMKRMƼGEXMZS�I�WSTVEXXYXXS�TVMZS�HM�ETTEVEXM�
KVEƼGM��HIHMGEXS�EPPE�GMXXʚ�ERHMRE�RIPPI�6IPEGMSRIW�+ISKVEƼGEW�
de lndias, redatto da Vasco de Contreras y Valverde a partire dal 
6 luglio del 1649 e terminato il primo giorno di gennaio dell’an-
no seguente.26 Esattamente tre mesi dopo, il nucleo urbano 
sarà distrutto dall’evento sismico.

IL DISEGNO DEL 1643
2IP������ PƅEVGLISPSKS�WXEXYRMXIRWI�.SLR�,S[PERH�6S[I��YRS�
dei massimi studiosi dell’antichità del Perù, rinviene tra le carte 
conservate nell’Archivio Arcivescovile di Lima un documento 
ƼRS�EH�EPPSVE�MRIHMXS��Fig. 3 esso è incluso nel fascicolo inerente 
un procedimento giudiziario, che inizia nel 1631 e si conclude 
nel 1644, indetto a seguito di un ricorso del sacerdote Gaspar 
de Villagra, parroco della parrocchia di Santa Ana, contro Pedro 
Arias de Saavedra, responsabile ecclesiastico dell’Hospital de 
los Naturales, sulla giurisdizione delle rispettive parrocchie; più 
precisamente, per quanto riguarda i limiti territoriali di compe-
XIR^E�HM�UYIWXI��-P�HMWIKRS�TEV^MEPI�HM�'YWGS��ERSRMQS��ʢ�IWI-
guito nel 1643 per essere presentato come elemento probante 
o, come scrive lo stesso Howland, TEVE�EGSQTEʪEV�WY�TVYIFE 
quando il processo è trasferito a Lima in appello.27 Tale rap-
presentazione restituisce una porzione urbana che nella prima 
QIXʚ�HIP�<:--�WIGSPS�ʢ�ERGSVE�TIVMJIVMGE��0E�QETTE�HIP������WM�
riferisce a un’area leggermente più estesa rispetto ai limiti delle 
due parrocchie.
-P�KMʚ�GMXEXS�,SWTMXEP�HI�PSW�2EXYVEPIW��VMWIVZEXS�EM�REXMZM��ʢ�JSR-
HEXS�GSQI�WXVYXXYVE�SWTIHEPMIVE�MP����QEV^S�������YƾGMEPQIR-
XI�GSR�MP�RSQI�HM�,SWTMXEP�HI�2YIWXVE�7IʪSVE�HI�PSW�6IQIHMSW�
y del Espíritu Santo; pochi anni dopo si tramuta in parrocchia. 
A seguito del terremoto del 1650, la sua chiesa crolla; questa 
è ricostruita con forme totalmente diverse, e dedicata a San 
Pedro, denominazione che da quel momento diventa consueta 
anche per la parrocchia.��

Nel 1559, soltanto tre anni dopo la fondazione dell’Hospital 
de los Naturales a Cusco, il governo vicereale decreta la rior-
KERM^^E^MSRI�HM� UYIWXE�GMXXʚ� GSPSRMEPI�EP� ƼRI�HM� GSRƼREVI�RIM�
dintorni del vecchio centro abitato circa 20.000 indigeni, attra-
verso la creazione di sette quartieri, i barrios, destinati ai nativi, 
JSVQERHS�GSWʦ�EPXVIXXERXI�TEVVSGGLMI�EXXSVRS�EPPƅYRMGE�KMʚ� MWXM-

XYMXE�ƼRS�E�UYIP�QSQIRXS��GSVVMWTSRHIRXI�EPPE�GLMIWE�QEXVMGI��
la Cattedrale. Un decennio dopo, il viceré Toledo, in occasione 
della sua visita alla città nel 1570, formula una serie di decreti, 
le SVHIRER^EW, che mirano a regolamentare queste istituzioni 
sacre, per quanto concerne i limiti territoriali e gli aspetti am-
ministrativi.29

0E�TVMRGMTEPI�ƼREPMXʚ�HIPPE�VMSVKERM^^E^MSRI�GSR� PE�JSVQE^MSRI�
delle nuove parrocchie è soprattutto l’evangelizzazione degli 
indigeni, ma ce ne sono anche altre: racchiudere e far coesiste-
VI�TEGMƼGEQIRXI�RIPPS�WXIWWS�PYSKS�HMZIVWM�E]PPYW, cioè tribù o 
gruppi strutturati sulla base di radicati legami familiari, in pas-
sato tra loro contrapposti; inoltre, togliendo gli indigeni dai loro 
luoghi di origine è contrastata l’adorazione degli elementi na-
turali, primigeni riferimenti sacri di queste comunità. Riunendo 
tutti i capi tribù in città, per di più, si può avere un controllo più 
IƾGEGI�WY�HM�PSVS��YRE�GSRHM^MSRI�RSR�WIGSRHEVME�HEP�TYRXS�HM�
vista politico e sociale.30 Nel 1559, quindi, sono istituite le par-
rocchie di San Blas, San Cristóbal, San Sebastián, San Jerón-
imo, Santa Ana e l’Hospital de los Naturales; sull’altra sponda 
HIP�ƼYQI�'LYRGLYPQE]S��MR�YRE�^SRE�HIP�XYXXS�HMWEFMXEXE��WSRS�
JSRHEXI�PI�TEVVSGGLMI�HM�&IPʣR�I�7ERXMEKS��-R�UYIWXM�RYSZM�UYEV-
tieri sorgono agglomerati che, almeno all’inizio, sono modesti, 
caratterizzati da abitazioni piccole, con sistemazioni quasi 
sempre prive di regolarità geometrica e senza i grandiosi cortili 
MRXIVRM��WTIGMƼGM�MRZIGI�HIPPE�casona, dimora di epoca coloniale 
che negli stessi anni inizia a diventare la tipologia prevalente 
nel centro della città.
Non si hanno notizie sicure su come si giunga all’organizzazio-
ne dei barrios de indios di Cusco, ma molto probabilmente la 
distribuzione delle nuove parrocchie è riconducibile alla prece-
dente localizzazione dei villaggi indigeni d’origine, dispersi nel 
territorio andino intorno alla capitale, ripartiti in base ai quattro 
WY]SW��2IPPS�WTIGMƼGS�� Pƅ,SWTMXEP�HI� PSW�2EXYVEPIW� XVSZE�GSPPS-
cazione lungo l’antico percorso diretto verso il Contisuyo in di-
rezione sud-ovest, nelle immediate vicinanze di uno dei vertici 
IWXVIQM�HIP�/YWMTEXE��-�REXMZM�HMƾGMPQIRXI�TSWWSRS�EGGIXXEVI�HM�
SGGYTEVI�PƅEVIE�KMʚ�PYSKS�HM�GYPXS�HIKPM�-RGE��I�GMʫ�WTMIKE�MP�QS-
tivo per cui, nel 1643, nell’ambito della parrocchia dell’Hospital 
risiedono anche numerose persone di origine ispanica o creoli.
0E� KVERHI� WYTIVƼGMI� TMERIKKMERXI� HM� 'YWGS�� HIWXMREXE� EPPI�
JYR^MSRM� VIPMKMSWI�HIKPM� -RGE�TVMQE�HIPPE�'SRUYMWXE��ETTEVI�HE�
subito eccessiva agli spagnoli, incoerente rispetto ai modelli 
urbani d’ispirazione europea che in quegli anni sono adottati 
regolarmente per la fondazione delle nuove città americane.31 
-P�GEQTS�EKVMGSPS�TYʫ�IWWIVI�UYMRHM�YVFERM^^EXS��JVE^MSRERHSPS�
in spazi più piccoli, separati tra loro mediante l’interposizione 
di nuovi blocchi edilizi. Si costituisce in questo modo un com-
plesso di poli pubblici non lontani tra loro. L’antico Huacaypata 
diviene la 4PE^E�HI�%VQEW coloniale: quasi perfettamente qua-
drata, con dimensioni e proporzioni assimilabili a quelle decre-
tate nel 1573 attraverso le SVHIRER^EW�HM�*MPMTTS�--�32 La piazza 
QEKKMSVI� ʢ� IHMƼGEXE� WYM� UYEXXVS� PEXM�� GSR� MWSPEXM� HM� RYSZE� GS-
WXVY^MSRI�VIEPM^^EXM�TVSTVMS�WYP�7ETL]��ƼYQI�SVQEM�GEREPM^^EXS�
I�GLI�ERGSVE�SKKM�GSRXMRYE�E�HIƽYMVI�WSXXS�M�JEFFVMGEXM�33�-R�UYI-
sto modo l’antico spazio sacro, ora dominato dalla Cattedrale 
e che continua ad essere usato per attività connesse alla litur-
gia come in epoca precolombiana, costituisce ancora il fulcro 
dell’impianto urbano di Cusco.
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0E�TEVXI�VMQERIRXI�HIPPƅERXMGE�KVERHI�WTMEREXE�SVMKMREVME��MP�/Y-
WMTEXE��GMSʢ�PE�TSV^MSRI�WYPPƅEPXVS�PEXS�HIP�ƼYQI�7ETL]��ʢ�HMZMWE�
in due ulteriori piazze, tra loro disgiunte. Quella più lontana dalla 
4PE^E�HI�%VQEW�ʢ�PE�4PE^E�7ER�*VERGMWGS��GLI�TVIRHI�MP�RSQI�
dal convento omonimo, in quel momento situato ai margini 
estremi del centro urbano, prima della nuova espansione svi-
PYTTEXEWM�MRXSVRS�EPPƅ,SWTMXEP�HI�PSW�2EXYVEPIW��-RƼRI��MP�'EFMPHS��
la sede dell’amministrazione pubblica, è nella Plaza Regocijo, 
luogo delle adunanze e dei festeggiamenti laici, intermedio tra 
PE�4PE^E�7ER�*VERGMWGS�I�UYIPPE�QEKKMSVI��0ƅMQTMERXS�YVFERS��
nel suo insieme, ci è noto pure grazie a una planimetria presen-
te negli archivi del British Museum:34 una testimonianza data-
FMPI�TVSFEFMPQIRXI�EPPE�ƼRI�HIP�<:--�WIGSPS��QE�GLI�MR�VIEPXʚ�VM-
produce la città nella sua conformazione risalente alla seconda 
metà del secolo precedente. Fig. 4
La sistemazione delle tre piazze formate dagli spagnoli è anche 
MP�XIQE�MWTMVEXSVI�HM�YRƅEPXVE�VETTVIWIRXE^MSRI�KVEƼGE��PƅYRMGE�E�
delineare in modo plausibile questi luoghi urbani prima del di-
segno del 1643. Si tratta una planimetria schematica realizza-
XE�HE�*IPMTI�+YEQER�4SQE�HI�%]EPE������Ɓ����
��RMTSXI�HIP�
WSZVERS�8ʱTEG�=YTERUYM��IKPM�ʢ�YR�EPXVS�QIXMGGMS�HM�'YWGS�GLI�
raggiunge una fama notevole; istruito e battezzato, parla per-
fettamente sia il UYIGLYE che lo spagnolo. Egli è anche autore 
di una ponderosa opera letteraria, elaborata per decenni e ter-
minata soltanto nel 1615, poco prima della sua morte: un la-
voro che si compone di 1200 pagine, corredato da centinaia di 
schizzi, che nel suo complesso rappresenta un’originale visione 
indigena del mondo andino, e che permette di ricostruire, con 
dovizia di dettagli, molti aspetti della società peruviana. 
Tra le descrizioni di Guaman Poma non può mancare, ovvia-
mente, quella della sua città d’origine, l’antica capitale dell’im-

TIVS� -RGE��RIPPE�VEƾKYVE^MSRI�GSQTEMSRS�XYXXI� PI�TEVXM�TMʰ�WM-
KRMƼGEXMZI�HIPPE�^SRE�YVFERE� VIGIRXIQIRXI� XVEWJSVQEXE�HEKPM�
spagnoli, nell’effettiva conformazione tardo cinquecentesca: 
benché solo abbozzati, si riconoscono dettagli singolari degli 
WTE^M�YVFERM�I�HIKPM�IHMƼGM��Fig. 5�-�WMXM�GVMWXMERM�WSRS�WIKREPEXM�
in castigliano, mentre gli antichi palazzi e i luoghi incaici sono 
indicati con l’originaria denominazione UYIGLE degli indigeni. 
L’integrazione di questi ultimi con gli europei in questa fase è 
ancora problematica: i disegni di Guaman Poma sono notevoli 
per il loro valore documentale; talvolta puerili, almeno in appa-
renza, si caratterizzano tuttavia in quanto a vitalità, penetrazio-
ne e acutezza, rivelazione dello scontro e dell’incontro tra due 
culture diverse.35 Principiante per quanto riguarda l’espressione 
KVEƼGE��PƅMRXIVIWWI�HE�PYM�QERMJIWXEXS�TIV�MP�HMWIKRS�TYʫ�IWWIVI�
verosimilmente indicativo di un’inclinazione artistica comune 
tra i nativi. 
Deve essere segnalata la coincidenza dell’arrivo in questi anni 
di alcuni sacerdoti, trasferitisi dall’Europa al Nuovo Mondo per 
trasmettere i principi estetici promossi dal Concilio di Trento36: 
nel 1575 giunge a Lima il pittore manierista Bernardo Bitti, ge-
suita, per volontà del suo Ordine, che ben presto si trasferisce 
a Cusco, dove realizza opere pregevoli. Gli indigeni sono istruiti 
dai religiosi: all’inizio dai frati nei conventi, quindi in ambito par-
rocchiale, dove in base al livello sociale ricevono un’adeguata 
educazione su tematiche spirituali e culturali, contemplando 
anche aspetti estetici.37 Molti nativi sicuramente vengono ad-
destrati ai lavori manuali e, tra questi, al disegno: un presuppo-
WXS�IWWIR^MEPI��XVE�PƅEPXVS��EPPE�JSVQE^MSRI�HM�ƼKYVI�TVSJIWWMSREPM�
che possano compensare la carenza di architetti o maestri 
GSWXVYXXSVM�I��TMʰ�MR�KIRIVEPI��HM�EVXIƼGM�RIP�WIXXSVI�HIPPE�TVSHY-
^MSRI�EVXMWXMGE�� -RJEXXM�� M�TSGLM�TIVWSREKKM�HM�VMPMIZS�KMYRXM�RIPPI�

3
Cusco, piano parziale con le parrocchie di Santa Ana e 
dell’Hospital General de Naturales, anonimo, 1643. Lima, 
Archivio Arcivescovile, 359 ss; piano piegato, f. 324, 
Apelaciones del Cuzco, 3, 1630–33.



297

colonie americane sono impegnati quasi esclusivamente nelle 
opere maggiori, le cattedrali; desta in tal senso grande interes-
WI�PE�VIEPM^^E^MSRI��HEPPE�ƼRI�HIP�<:-�WIGSPS��HM�EPGYRM�IPIQIRXM�
architettonici d’ispirazione manierista, fortunatamente integri 
nonostante il sisma del 1650: portali, bassorilievi o capitelli, dei 
quali si ignora l’autore.�� Sulla base della loro fattura, talvolta 
ingenua e lontana dai modelli europei, si può pensare che essi 
siano stati eseguiti da artigiani indigeni che, ricevuti minimi ru-
HMQIRXM�WTIGMƼGM��LERRS�HMVIXXS� PE�GSWXVY^MSRI�HM�IHMƼGM�QIRS�
prestigiosi, di tipo religioso o civile. Fig. 6 
L’origine delle parrocchie più antiche di Cusco risale al 1559, 
cioè prima della conclusione dei lavori del Concilio di Trento 
del 1563; in questa occasione sono emanate le direttive ineren-

XM� PE�KIWXMSRI�I� PƅSVKERM^^E^MSRI�HIPPƅMWXMXY^MSRI�TEVVSGGLMEPI�� -P�
'SRGMPMS�WM�IWTVMQI�TIVƼRS�E�TVSTSWMXS�HIPPI�STIVI�TMXXSVMGLI�I��
più in generale, sull’arte sacra: una circostanza non secondaria, 
se si vuole comprendere appieno il valore del documento del 
1643, opera eseguita da un abile disegnatore. Pur dimostran-
HS�HM� RSR� GSRSWGIVI� PI� VIKSPI� WGMIRXMƼGLI�HIPPE� VETTVIWIRXE-
^MSRI�� I� RSRSWXERXI� YRE� KVEƼGE� IPIQIRXEVI�� PƅEYXSVI� VMIWGI� E�
sorprendere in quanto a capacità inventiva: egli descrive bene il 
contesto urbano nella sua tridimensionalità, raggiungendo esiti 
affascinanti per la spontaneità del tratto, accentuata dall’uso 
espressivo del colore, con un’accuratezza nei dettagli decisa-
mente insolita se confrontata con altre vedute urbane dell’epo-
ca. Fig. 7 Attraverso l’analisi del disegno oggetto del presente 

4
'YWGS��TMERXE�HIPPE�GMXXʚ��ERSRMQS��WIGSRHE�QIXʚ�<:--�

secolo. 1) Huacaypata; 2) Kusipata; A) Hospital General de 
Naturales; B) Santa Ana; C) Cattedrale. 

Da Gutierrez, La casa cusqueña��GSR�VMIPEFSVE^MSRI�KVEƼGE�
dell’autore.
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WXYHMS�WM�TEPIWERS�PI�HMJJIVIRXM�MRXIVTVIXE^MSRM�HIPPE�GEVXSKVEƼE�
intesa come strumento di descrizione del territorio, da parte dei 
nativi e degli europei: una questione largamente trattata nella 
VIGIRXI�PIXXIVEXYVE�WGMIRXMƼGE��WSTVEXXYXXS�RIP�GSRXIWXS�GYPXYVE-
PI�HIP�:MGIVIKRS�HM�2YIZE�)WTEʪE�39 ossia il Messico e i paesi 
centroamericani, come si evince dagli ultimi studi di Barbara 
Mundy.40 Nella zona dell’antico Perù tale aspetto meriterebbe di 
essere ulteriormente investigato, con la possibilità di giungere 
a risultati di sicuro interesse.
-P�TMERS�TVIWIRXEXS�HEP�:MPPEKVE�LE�UYEPMXʚ�IWXIXMGLI�HM�GIVXS�WY-
TIVMSVM�VMWTIXXS�EPPE�WXIWWE�ƼREPMXʚ�TVEXMGE�TIV�PE�UYEPI�ʢ�VIEPM^-
zato: esso tratteggia con un’accuratezza notevole l’aspetto di 
SKRYRS�HIKPM� IHMƼGM� VIWMHIR^MEPM� I�HIPPI�YPXIVMSVM� GSWXVY^MSRM�� -P�
parroco sostiene con forza che la Calle Nueva Alta non debba 
costituire il limite di separazione tra le due parrocchie, ma che 
tutte le abitazioni affacciate su questa strada, ad entrambi i lati, 
fanno parte della giurisdizione di Santa Ana. Una convinzione, 
questa, che si scontra con le rivendicazioni di Pedro Arias de 
Saavedra, parroco dell’Hospital, che reclama alla sua istitu-

zione tutti i fabbricati esistenti tra il complesso ospedaliero e 
la stessa calle Nueva Alta: quindi gli isolati, nella loro interez-
za, dovrebbero essere soggetti alla responsabilità religiosa di 
quest’altro sacerdote.
La pianta, o mapa�GSQI� PE�HIƼRMWGI� MP�:MPPEKVE��LE�YRE�JSVQE�
MVVIKSPEVI�I�QMWYVE�����\����GQ��RIPPE�WYE�IWXIRWMSRI�QEWWMQE��
è stata formata incollando, sovrapponendoli parzialmente, due 
JSKPM�HM�GEVXE�HM������\����GQ�GMEWGYRS��TSM�EKKMYRKIRHS�WY�YRS�
HIM�HYI�PEXM�PYRKLM�GSWʦ�VMGEZEXS�YR�XIV^S�JSKPMS�TMʰ�TMGGSPS��GLI�
QMWYVE������\������GQ��0E�VETTVIWIRXE^MSRI�MRGPYHI�PE�TEVXI�SG-
cidentale della città, riproducendo anche una minima porzione 
HM�XIVVMXSVMS�WYP�PEXS�STTSWXS�HIP�ƼYQI�'LYRGLYPQE]S��YR�PMQMXI�
naturale scavalcato da un ponte con una grande arcata, strut-
tura costruita dagli spagnoli in sostituzione della precedente di 
ITSGE� MRGEMGE�� -R�WIKYMXS�� PS�WXIWWS�TSRXI�TIVQIXXIVʚ�HM�GSR-
giungere la parte più antica di Cusco con l’ulteriore espansione 
urbana settecentesca, la zona dell’Almudena, una denomina-
zione poi comunemente usata anche in riferimento allo stes-
WS�TSRXI��2IM�TVMQM�HIGIRRM�HIP�<<�WIGSPS�MP�ƼYQI�ʢ�GSTIVXS��I�

5
Cusco, veduta, “La Gran Ciudad Caveza de los Reinos”, 
Felipe Guaman Poma de Ayala, nel volume La nueva 
Cronica y Buen Gobierno, ms., ultimato nel 1615, con 
VMIPEFSVE^MSRI�KVEƼGE�HIPPƅEYXSVI�
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tuttora scorre sotto l’Avenida del Ejército, tra i principali assi di 
collegamento dell’intero sistema viario.
Nel disegno compare tutta la parrocchia di Santa Ana, nella 
parte settentrionale della città, sviluppata su un versante for-
temente scosceso; nel lato opposto è evidente, per la sua vo-
lumetria, il complesso ospedaliero con, a esso adiacente, un’e-
stesa zona agricola, oltre la quale, a sud, compaiono ulteriori 
MWSPEXM� VIKSPEVM�� TYV� RSR� EZIRHS� MRXIVIWWI� EM� ƼRM� HIPPE� HMWTYXE�
giudiziaria, sono comunque rappresentati con estrema cura e 
dovizia. Fig. 8 L’ultimo lato della pianta, quello a est verso la 
4PE^E�HI�%VQEW��WƅMRXIVVSQTI�GSR�PE�4PE^E�7ER�*VERGMWGS��VEƾ-
gurata solo in parte.
-P�HMWIKRS��MRXIVEQIRXI�EGUYIVIPPEXS��ʢ�VIEPM^^EXS�XVEGGMERHS�MRM-
zialmente a matita alcune linee preliminari con l’ausilio di un 
righello, quindi schizzando in modo intuitivo tutte le case e altri 
manufatti; ciò che sorprende è la precisione dei dettagli relativi 
alla conformazione degli spazi all’interno degli isolati, dove si 
possono riconoscere addirittura le caratteristiche di cortili in-
terni e patii, oltre a costruzioni minori nel mezzo di orti e frutteti.
La mappa del 1643 rappresenta un importante strumento di 
conoscenza della città, soprattutto per quanto riguarda la con-
sistenza edilizia prima del terremoto che, il 31 marzo di sette 
ERRM�HSTS��HMWXVYKKI�UYEWM�XYXXM�KPM�IHMƼGM�UYM�VETTVIWIRXEXM��'MV-
ca l’effettiva attendibilità storica di questo elaborato, particola-

re risalto è stato dato alle variazioni di proporzioni tra le diverse 
parti: non tutti gli isolati, infatti, sono nella stessa scala. È quasi 
certo che l’autore abbia riprodotto lo stato di fatto della periferia 
di Cusco osservandola dall’alto, dal campanile della chiesa di 
Santa Ana e da altri punti panoramici sulle colline che circon-
HERS�PƅERXMGS�EFMXEXS�GSPSRMEPI��UYMRHM�PE�HMƾGSPXʚ�HM�ZEPYXEVI�MP�
territorio in lontananza può spiegare talune imprecisioni. 
Ulteriori dubbi sono stati posti considerando che, nella parte 
centrale della mappa, risultano imprecisi anche i rapporti tra gli 
isolati e le strade, con queste ultime esageratamente più larghe 
MR�GSRJVSRXS�EPPƅIHMƼGEXS�41 un’imprecisione molto probabilmen-
te dovuta a una richiesta dello stesso committente, che poi, 
proprio nella parte vuota del disegno relativa al sistema viario, 
riporta una serie di annotazioni manoscritte, a sostegno della 
propria tesi in previsione del giudizio. Queste diciture, che John 
Howland ha provveduto a riprodurre integralmente, permetto-
RS�HM� MHIRXMƼGEVI�IHMƼGM� VIPMKMSWM��WXVEHI�I�TSHIVM�TVMZEXM�� JSVRM-
scono informazioni soprattutto sui nomi dei proprietari o degli 
inquilini, riportando anche ulteriori ragguagli di carattere perso-
REPI��GSQI�PƅEXXMZMXʚ�WZSPXE��PƅETTEVXIRIR^E�E�WTIGMƼGM�KVYTTM�IX-
nici, oppure riferimenti a vicende familiari.42�-P�TEVVSGS�HM�7ERXE�
%RE�WMGYVEQIRXI�MRXIRHI�GSWʦ�HMQSWXVEVI�YRE�TVSJSRHE�GSRS-
scenza dei parrocchiani, nei luoghi da lui rivendicati: infatti, se 
le scritte in corrispondenza della Calle Nueva Alta sono molte, 

6
Cusco, portale dell’Hospital Real de San Andrés, 1646. 

Particolari dell’ordine antropomorfo e veduta complessiva.
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al contrario ci sono minime annotazioni negli altri percorsi stra-
dali non oggetto della contesa, per i quali il padre Villagra ritiene 
WYƾGMIRXI�VMTSVXEVI�WSPS�FVIZM�ETTYRXM�
Tuttavia, nel disegno tutte le strade tra loro parallele, comprese 
entro la Calle Nueva Alta e la struttura dell’ospedale, palesano 
gli stessi rapporti proporzionali: ciò potrebbe essere dovuto 
a un’incertezza iniziale da parte del parroco di Santa Ana, su 
quali e quanti ragguagli riportare successivamente; quindi il 
sacerdote potrebbe aver dato indicazioni generiche al disegna-
tore. Oppure, e questa ipotesi appare molto più interessante, lo 
stesso autore del piano può aver deciso in autonomia questa 
modalità, interpretando i luoghi secondo un personale criterio 
urbanistico e magari senza curarsi delle prescrizioni del com-
mittente. Quindi, suddividendo l’area in grandi settori, egli può 
EZIV�QERXIRYXS�ZSPYXEQIRXI�PE�QIHIWMQE�WGERWMSRI�XVE�PƅIHMƼ-
cato e lo spazio pubblico, in tutto l’intero settore centrale della 
rappresentazione.
%P�ƼRI�HM�ZIVMƼGEVI�UYERXS�PE�VETTVIWIRXE^MSRI�HIP������TSWWE�
IWWIVI�ZIVSWMQMPI�RIPPE�WYE�EGGI^MSRI�XSTSKVEƼGE��WM�TVSTSRI�
YRE�WYE�IPEFSVE^MSRI�HMKMXEPI��WSZVETTSRIRHSPE�EPPE�GEVXSKVEƼE�
contemporanea della città, individuando nell’immagine attuale 
anche le YRMXʚ�IHMPM^MI�HIƼRMXI�E�TEVXMVI�HEM�HEXM� WXSVMGM� VIPEXMZM�
alla proprietà; quindi su base catastale, comunque conside-

VERHS�TYVI�EPXVM�HSGYQIRXM��GSQI�HMWIKRM�S�JSXSKVEƼI�HƅITSGE��
RSRGLʣ�PƅYWS�HIP�WYSPS�I�PI�GEVEXXIVMWXMGLI�HIPPƅIHMƼGEXS�SHMIVRS��
Fig. 9 
-P�VMWYPXEXS�GSRJIVQE�YRE�IPIZEXE�GSMRGMHIR^E�XVE� PE�TMERXE�HIP�
1643 e quella corrente, almeno per quanto concerne la distribu-
zione del costruito all’interno di ogni singolo lotto. Nonostante 
la consistente ricostruzione attuata dopo il terremoto del 1650, 
TVIRHIRHS�EPXVIWʦ�EXXS�HIPPI�QSPXITPMGM�XVEWJSVQE^MSRM�MRXIVGSV-
se nel tempo pure successive all’altrettanto devastante even-
to tellurico del 1950, è comunque possibile constatare come 
l’impianto di Cusco conservi, con minime variazioni, la maggior 
parte dei segni e dei tracciati del passato. Ciò sebbene siano, 
logicamente, molto cambiate le caratteristiche architettoniche, 
la densità edilizia e il numero dei piani.
Dopo il sisma del 1650 è prodotta un’altra opera pittorica di par-
ticolare interesse, nota come il 4ERSVEQE�HI�1SRVS], grande 
tela che riproduce la città danneggiata, con una prospettiva a 
volo d’uccello orientata dal tetto della Cattedrale verso il primo 
ampliamento urbano spagnolo. Essendo sul fondo della scena, 
la parte coincidente con il piano del 1643 qui è molto meno 
HIXXEKPMEXE�VMWTIXXS�EKPM�EQFMIRXM�YVFERM�VEƾKYVEXM�MR�TVMQS�TME-
no che, come nel disegno di Guaman Poma, coincidono con 
il sistema delle tre piazze centrali. Analogamente all’elaborato 
KVEƼGS�TVIWIRXEXS�HEP�TEVVSGS�:MPPEKVE��ERGLI�UYIWXƅSTIVE�ʢ�HM�
un autore anonimo.
0ƅMTSXIWM�GLI�PƅEVXIƼGI�HIP�TMERS�HIP������TSWWE�IWWIVI�YR�MRHM-
KIRS�Ɓ�UYMRHM�GMXERHS�PS�WXIWWS�,S[PERH��ƈEPKʱR�EVXIWERS�EV-
tista, con gran probabilidad un parroquiano indígena de Santa 
Ana” –, può essere confermata dal modo in cui è disegnato il 
ponte dell’Almudena, grande arco costruito con blocchi di pie-
tra squadrati; un recente intervento di restauro permette di con-
statare come la conformazione attuale del ponte sia pressoché 
invariata rispetto alla rappresentazione del 1643. Tuttavia, in 
quest’ultima la geometria della ghiera dell’arco non appare mi-
nimamente riprodotta, e gli elementi lapidei si presentano posti 
MR�STIVE�YRMGEQIRXI�WIGSRHS�ƼPEVM�SVM^^SRXEPM��GSQI�WI�JSWWI�
una falsa volta: una modalità costruttiva tipica in epoca incaica 
e presumibilmente familiare tra i nativi anche dopo l’arrivo degli 
spagnoli. Fig. 10 Questi ultimi, invece, di sicuro si tramandano 
la tecnica per innalzare gli archi, ad esempio attraverso la con-
sultazione dei trattati di architettura, bagaglio culturale di mae-
stri costruttori e artisti provenienti dall’Europa, principalmente 
dalla Spagna. Ulteriori testi, forse anche il libro di Serlio, sono 
stati verosimilmente portati in America dal già ricordato Bitti o 
da altri pittori italiani coevi giunti in Perù, come Mateo Pérez, 
oppure Angelino Medoro.
L’entusiasmo dell’autore del piano del 1643 denota un autentico 
interesse verso l’architettura tipico della creatività dei nativi in 
quel tempo coinvolti nel settore della costruzione, presupposto 
della successiva nascita di una genuina espressione barocca, 
soprattutto a seguito del sisma del 1650. Questa nuova ar-
chitettura trova compimento nella ricostruzione dei principali 
monumenti della città, ma anche di quello delle piazze e delle 
WXVEHI��HSZI�TYV�RIPPE�WIQTPMGMXʚ�HIKPM�IHMƼGM�WM�GSKPMI�YRE�WIR-
sazione di teatralità, che però nei due disegni del 1643 e del 
1650 è già possibile percepire,43 raggiungendo, sicuramente, il 
GYPQMRI�GSR� PE�HVEQQEXMGMXʚ�IWTVIWWE�RIPPI�WGIRI�VEƾKYVEXI�
nel Panorama di Monroy.44

7
Cusco, piano del 1643. Particolare della zona dove 
sorgeva l'Hospital General de Naturales.
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CONCLUSIONI 
Sin dalle origini, la Chiesa si contraddistingue per le situazioni 
di contrasto che in varie circostanze l’hanno contrapposta al 
TSXIVI�PEMGS�S�EH�EPXVM�RIQMGM�IWXIVRM��GSWʦ�GSQI�RSR�WSRS�QER-
GEXM�QSQIRXM�HM�WGSRXVS��XEPZSPXE�TIVƼRS�QSPXS�EGGIWS��EPPƅMRXIV-
no dello stesso sistema cattolico; ciò soprattutto per questioni 
XISPSKMGLI��XEPZSPXE�TYVI�TVSJERI��GLI�RIP�<:-�WIGSPS�VEKKMYRKS-
no il culmine con lo scisma protestante. Le vicende che condu-
cono a quest’ultimo, e a ciò che ne consegue, si svolgono pres-
soché parallelamente alle fasi della colonizzazione americana, 
per la quale, ancora una volta, il dibattito sugli aspetti religiosi 
assume un ruolo centrale.45 L’evangelizzazione dei popoli d’ol-
XVISGIERS� HMZMIRI� YR� TVIXIWXS� TIV� KMYWXMƼGEVI�QSVEPQIRXI� PI�
crudeltà insite nella Conquista; tuttavia, proprio gli ecclesiastici 
giunti nel Nuovo Mondo divengono i più convinti sostenitori del-
le istanze dei nativi.
Generalmente, circa la prima fase dell’epoca coloniale ispano-
americana, si suole riferirsi allo scontro tra la cultura importata 

dal Vecchio Mondo con le credenze religiose degli indios, che 
trova il suo apice nell’evangelizzazione forzata di questi ultimi. 
Con l’episodio del 1643, sul quale in particolare si è qui posta 
l’attenzione, al contrario si assiste ad una forte contrapposizio-
RI��XYXXE� MRXIVRE�EP�QSRHS�IGGPIWMEWXMGS�GEXXSPMGS��YRE�GSRƽMX-
tualità comunque indicativa del fermento e della spontaneità di 
questa società, nella quale la tradizione europea si fonde con 
quella nativa. Ciò è all’origine dell’eccezionale fenomeno del 
sincretismo, che trova a Cusco uno dei suoi massimi risultati, 
tradotto in espressione artistica. 
La vicenda della realizzazione, nel 1643, del piano di questa 
GMXXʚ�ʢ�EPXVIWʦ�WMKRMƼGEXMZE�MR�UYERXS�PƅIPEFSVEXS�KVEƼGS�ETTEVI�
come l’esito di una effettiva collaborazione tra il parroco e il 
disegnatore indigeno. Tra lui e il committente si instaura una 
WSVTVIRHIRXI�I�TVSƼGYE�GSPPEFSVE^MSRI��GSRXVETTSWXE�EP�ZMSPIR-
to sfruttamento dei nativi che, viceversa, segna questo tempo 
storico.46�-R�YPXMQE�EREPMWM��HEPPƅMRHEKMRI�MRXSVRS�EPPE�KIWXMSRI�HIP�
sacro nella città andina si giunge a dare risposte originali anche 

8
Cusco, planimetria del centro storico, con individuazione 

delle aree rappresentate nel piano del 1643. 
)PEFSVE^MSRI�KVEƼGE�E�GYVE�HIPPƅEYXSVI�
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9
Cusco: il piano del 1643 adattato alla planimetria attuale 
HIP�RYGPIS�YVFERS�I�MHIRXMƼGE^MSRI�MR�UYIWXƅYPXMQE�HIKPM�
MWSPEXM�IHMƼGEXM�RIPPE�TVMQE�QIXʚ�HIP�<:--�WIGSPS��%
�
Hospital General de Naturales, attualmente chiesa di San 
4IHVS��&
�7ERXE�%RE��)PEFSVE^MSRI�KVEƼGE�HIPPƅEYXSVI
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sulla genesi della cultura creola e le modalità con cui si sono 
formate le prime comunità urbane latinoamericane, senza tra-
lasciare le reciproche relazioni tra questa società e il continente 
europeo.47�-R�7YHEQIVMGE��WSTVEXXYXXS�HSTS�MP�'SRGMPMS�HM�8VIRXS��
è possibile ravvisare il contributo di costruttori e artisti prove-
RMIRXM�HE�7TEKRE��*MERHVI�I�TIRMWSPE� MXEPMERE��TIVWSREKKM�GLI�
IWIVGMXERS� YRƅMQTSVXERXI� MRƽYIR^E� WYKPM� EVXIƼGM� PSGEPM�� E� PSVS�
volta dotati di notevoli capacità creative. Questi ultimi raggiun-
geranno l’apice con la scuola pittorica di Cusco, nella seconda 
QIXʚ�HIP�<:--�WIGSPS��HSTS�MP�XIVVIQSXS�HIP������MR�SGGEWMSRI�
HIP�UYEPI� PE�GMXXʚ�� MR�KVER�TEVXI�GVSPPEXE��ʢ�VMIHMƼGEXE��I�TVIRHI�
GSWʦ�JSVQE�PƅSVMKMREPI�EVGLMXIXXYVE�GSPSRMEPI�HM�KYWXS�FEVSGGS���
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ABSTRACT
In Cusco, after its colonization, the Spaniards favor the establishment of 
religious orders, to evangelize the indigenous people. The city begins to 
develop in direct relationship with churches and convents, new sacred 
poles of reference in colonial urbanization.
The first views of Cusco are only metaphorical. However, a map of 1643 
describes some suburbs destined to the natives, built in the sixteenth 
century, belonging to the parishes of the Hospital de los Naturales and 
Santa Ana.
The parish priest of Santa Ana shows this picture as an evidential 
document for a dispute between the two parishes; the author is probably 
a native artist. The proportions between the blocks and the streets appear 
blurred, but probably according to a request of the client himself to add 
handwritten notes in support of his thesis. It is a graphic document with 
a surprising artistic value, superior to its practical purpose.
Beside the spiritual aspects, within the parish the Indians are also 
educated in the design and in the aesthetic aspects. Therefore,      
professional figures were formed to make up for the shortage of 
architects in the New World. The enthusiasm of the designer of the 1643 
plan denotes an interest in architecture, typical of the inherent creativity 
of the many natives involved in the construction sector, a prerequisite for 
the development of a genuine Baroque expression, especially following 
the earthquake of 1650.
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